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Dalle città deboli segnali di transizione ecologica 
nello scenario post-pandemico 
 

Nel 2021 l’offerta di Trasporto pubblico locale (Tpl) torna ai livelli pre-pandemici, 

la domanda non recupera. Resta ampio il divario Nord-Sud nei servizi di Tpl. 

Nel Tpl rallenta lo sviluppo delle infrastrutture fisse, ma prosegue il 

rinnovamento del parco circolante. Si rafforza l’offerta dei servizi di mobilità 

condivisa. 

Le aree di forestazione urbana, utili alla mitigazione dei cambiamenti climatici, 

sono presenti solo in 55 capoluoghi su 109 (+22% di superficie rispetto al 2011). 

Prosegue la transizione digitale: di livello elevato il 34,5% dei servizi online offerti 

dalle Amministrazioni dei capoluoghi, in crescita di 7,9 punti percentuali. 

Aumentano i consumi finali di energia (+6,4%) e migliora l’efficienza energetica 

dell’illuminazione stradale (+10,7% di punti luce a Led). 
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Rallenta lo sviluppo delle infrastrutture fisse per il Tpl 

Nel 2021 prosegue lo sviluppo delle reti filoviarie (+6,9% rispetto all’anno precedente, +37,3% dal 2016), 
ma non si registrano progressi per le reti di tram e metropolitana. La rete delle infrastrutture fisse in 
funzione nei comuni capoluogo comprende 380 km di tramvie, 317 km di filovie e 191 km di metropolitane. 

Nell’ambito del Piano di Ripresa e Resilienza (PNRR), l’Investimento 4.2 della Missione 2, Componente 2 
(“Sviluppo del trasporto rapido di massa”), prevede la realizzazione entro il 2026 di 231 km di nuovi impianti 
fissi (11 km di metropolitane, 85 km di tramvie, 120 km di filovie e 15 di funicolari). 

Soltanto 23 dei 109 comuni capoluogo dispongono di almeno una delle principali modalità di trasporto a 
impianti fissi (la metropolitana è presente in sette città, il tram in 12, il filobus in 13). Oltre due terzi degli 
888 km complessivi di linee di tram, filobus e metropolitana si trovano nelle città del Nord. Le infrastrutture 
più estese in rapporto alla superficie urbanizzata sono la rete tranviaria di Milano e la rete filoviaria di 
Bologna (rispettivamente 121,8 e 121,5 km per 100 km2). Fra le reti di metropolitana, le densità più elevate 
si registrano a Milano e Brescia (48,9 e 25,6 km per 100 km2). 

 

In quattro capoluoghi su cinque il Tpl viaggia solo su gomma 

Nell’insieme dei comuni capoluogo, il trasporto su gomma (autobus e filobus) fornisce il 57,8% dell’offerta 
di Tpl (47% nei capoluoghi metropolitani, 95,6% negli altri capoluoghi), ma in quattro città su cinque 
rappresenta la quasi totalità (oltre il 99%) dell’offerta complessiva. 

Solo in tre città il trasporto su gomma non è predominante: Milano (dove il 63,8% dell’offerta è fornito dalla 
metropolitana e il 12,8% dal tram), Napoli (64,5% metropolitana, 4,2% tram e funicolare) e Venezia (40,9% 
trasporti per vie d’acqua, 10,1% tram).  

La composizione dell’offerta, tuttavia, va lentamente modificandosi: nel quinquennio 2016-2021 la quota 
dell’autobus è diminuita di 2,7 punti percentuali (dal 58,7 al 56%), mentre quella della metropolitana è 
cresciuta nella stessa proporzione (dal 31,1 al 33,8%). È in lieve aumento anche la quota del filobus 
(dall’1,4 all’1,8%), mentre si riducono le quote del tram (dal 7,1 al 6,8%) e delle altre modalità 
(funicolare/funivia e trasporti per vie d’acqua: dall’1,7 all’1,5%). 

 

Tra i capoluoghi sopra i 100 mila abitanti uno su cinque ancora senza Pums 

Alla fine del 2021 sono 58 (sette in più rispetto al 2020 e 19 in più rispetto al 2019) i capoluoghi che hanno 
adottato o approvato il Piano urbano di mobilità sostenibile (Pums), fra cui 35 dei 43 capoluoghi sopra i 
100mila abitanti che hanno l’obbligo di adottarlo secondo la normativa vigente. Nella maggior parte dei 
casi (44 su 58) i Pums coprono il solo territorio comunale del capoluogo. Resta poco utilizzata, pertanto, 
la possibilità di estendere il piano ai comuni limitrofi, adottando un approccio alla pianificazione della 
mobilità per aree funzionali (come i bacini di pendolarismo), anziché per unità amministrative. 

 

AMBIENTE URBANO: I NUMERI CHIAVE NEI COMUNI CAPOLUOGO. Anno 2021 

TERRITORIO 

Offerta di Tpl 
Autobus del 
Tpl a basse 
emissioni 

Forestazione 
urbana 

Illuminazione 
stradale a 

Led 

Consumi 
finali di 
energia 

Rifiuti urbani 
prodotti 

Target 65% 
raccolta 

differenziata 

Controlli del 
rumore 

Posti km per 
abitante 

Per 100 
autobus in 
esercizio 

m2 per ha di 
superficie  

urbanizzata 

Per 100 punti 
luce 

Tep per 100 
abitanti 

Kg per 
abitante 

Popolazione 
residente (%) 

Per 100mila 
abitanti 

Nord 6.048 37,0 59,8 65,4 106,6 526,7 41,1 6,2 

Centro 5.653 30,4 20,1 76,6 71,6 575,6 20,9 3,4 

Mezzogiorno 1.961 25,6 7,3 41,1 48,7 523,1 20,0 5,3 

Capoluoghi 
metropolitani 

6.986 28,6 19,4 72,0 68,3 540,0 4,3 5,6 

Altri 
capoluoghi 

2.258 38,3 43,6 54,2 93,0 538,6 57,1 4,7 

Italia 4.748 32,9 34,0 61,4 80,0 539,3 29,3 5,2 

Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città ed elaborazioni su dati Arera e ISPRA   
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Continua il rinnovamento del parco veicolare, ancora troppi bus obsoleti al Sud 

I servizi di autobus forniscono la maggior parte dell’offerta di Tpl (il 56% dei posti-km ma più del 90% fuori 
dalle città metropolitane), quindi l’adeguamento del parco circolante agli standard di emissione più 
avanzati è fondamentale per la sostenibilità della mobilità urbana. 

Nel 2021 il numero dei veicoli in esercizio torna a crescere (+1,9% sull’anno precedente), anche se 
recupera solo in parte la flessione del 3,8% registrata nel 2020 rispetto al 2019. 

La quota di autobus a emissioni zero o conformi allo standard più avanzato (Euro 6) guadagna 6,2 punti 
percentuali, raggiungendo il 44%. Cresce, tuttavia, anche la quota dei veicoli Euro 5 (dal 31,2 al 33,1%), 
mentre si riduce sensibilmente quella dei veicoli in classe Euro 4 o inferiore (dal 31 al 22,9%). 

I maggiori progressi si registrano nelle città del Centro e del Mezzogiorno, determinando una significativa 
riduzione delle differenze territoriali nella composizione del parco circolante per classe di emissioni: i bus 
Euro 6 sono il 44,2% del totale nel Nord (+2,4 p.p.), il 45,3% nel Centro (+9,7 p.p.) e il 41,7% nel 
Mezzogiorno (+11,2 p.p.). Le città del Sud, tuttavia, restano in forte ritardo nella dismissione degli autobus 
più obsoleti, avendo ancora in circolazione il 35,9% di veicoli in classe Euro 4 o inferiore, contro il 23,8% 
del Nord-ovest, il 19,9% del Nord-est, il 19,8% del Centro e il 16% delle Isole. 

 

Quasi un autobus su tre a basse emissioni, in forte crescita i veicoli elettrici 

Gli autobus a basse emissioni (elettrici/ibridi o alimentati a metano/Gpl) sono il 32,9% del totale, in 
aumento di 2,3 punti percentuali rispetto all’anno precedente e di 8,7 punti rispetto al 2016. 

Tra gli autobus a basse emissioni, quelli elettrici o ibridi sono ancora una minoranza, pari al 7,4% del 
totale. Rispetto al 2020, tuttavia, la flotta di questi veicoli è cresciuta del 73,5%, mentre quella degli autobus 
alimentati a gas si è leggermente ridotta (-1,1%). 

L’incidenza dei veicoli a basse emissioni è significativamente più elevata nel Nord-est (53%) e più bassa 
nelle Isole (20,5%), mentre nei capoluoghi metropolitani, nonostante un incremento di quasi 10 punti 
percentuali, resta nettamente inferiore alla media degli altri capoluoghi (28,6% contro 38,3%).  

Fra le grandi città, tuttavia, la quota dei bus a basse emissioni è molto variabile: supera il 75% a Bologna 
e il 60% a Catania e Bari, mentre è nulla a Reggio di Calabria e presenta valori molto inferiori alla media 
dei comuni capoluogo a Genova, Milano, Firenze, Napoli, Messina e Cagliari. 

 

 

 

 

 

FIGURA 1. AUTOBUS UTILIZZATI DAL TPL NEI COMUNI CAPOLUOGO PER TIPO DI ALIMENTAZIONE. 

Anno 2021, composizioni percentuali 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 
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Pieno recupero dell’offerta di Tpl, ma la domanda resta debole 

Nel 2021 l’offerta di Tpl registra un incremento del 26,2% rispetto all’anno precedente, recuperando 
pienamente il calo connesso all’impatto della pandemia, senza differenze di rilievo fra città grandi e medio-
piccole (+26,6% nei capoluoghi metropolitani, +25,2% negli altri capoluoghi).  

Nell’insieme dei comuni capoluogo il valore medio risale a 4.748 posti-km per abitante (+2,6% rispetto al 
2019). La distribuzione territoriale dell’offerta di Tpl, tuttavia, resta fortemente disuguale (6.048 posti-km 
per abitante nelle città del Nord, 5.653 in quelle del Centro e soltanto 1.961 in quelle del Mezzogiorno). 

Diversamente dall’offerta, la domanda di Tpl ha avuto nel 2021 una ripresa molto debole (+4,3% sull’anno 
precedente), attestandosi su un valore medio di 104,3 passeggeri per abitante (-45,6% rispetto al 2019). 
L’incremento è stato ancora più modesto nelle grandi città (+3,8% nei capoluoghi metropolitani, contro 
+6,1% degli altri capoluoghi) e addirittura negativo nell’insieme dei capoluoghi del Mezzogiorno (-2,8% 
sull’anno precedente, -54,7% rispetto al 2019). Si amplia, di conseguenza, il divario territoriale 
nell’utilizzazione dei servizi di Tpl: 147,3 passeggeri per abitante nei capoluoghi del Nord, 118,2 in quelli 
del Centro e appena 27,4 in quelli del Mezzogiorno. 

 

Accelera lo sviluppo delle ciclabili, ancora ampio il divario fra Nord e Centro-sud 

La rete delle piste ciclabili continua ad espandersi a ritmo crescente, registrando nel 2021 un incremento 
del 7,4%, dopo il +5,3% del 2020, il +4,4% del 2019 e il +3% del 2018.  

Lo sviluppo complessivo delle ciclovie supera 5.300 km nell’insieme nei comuni capoluogo (+25,1% 
rispetto al 2016). Tuttavia, 27 capoluoghi (uno su quattro, fra cui Messina e Catania) dispongono di una 
rete molto ridotta (meno di 10 km) e altri sei – tutti nel Mezzogiorno – ne sono del tutto privi. 

Nell’ambito del PNRR l’Investimento 4.1 della Missione 2, Componente 2 (“Rafforzamento della mobilità 
ciclistica”), prevede la realizzazione entro il 2026 di 365 km di nuove piste ciclabili urbane. 

L’incremento delle piste ciclabili è stato più intenso al Centro-sud (+9,8% sull’anno precedente, contro 
+6,5% del Nord), confermando il trend degli ultimi cinque anni. Il divario territoriale, pertanto, si va 
lentamente riducendo, ma le differenze sono ancora molto ampie e la dotazione resta particolarmente 
carente nelle grandi città del Mezzogiorno. Oltre il 70% dell’infrastruttura ciclabile si concentra, infatti, nelle 
città del Nord, dove la densità raggiunge 65 km per 100 km2 di superficie territoriale, contro i 27,4 della 
media dei capoluoghi: quasi quattro volte il valore medio del Centro (17,7) e più di dieci volte quello del 
Mezzogiorno (6,3). 

La densità della rete è mediamente più alta nei capoluoghi metropolitani (41,6 km per 100 km2, contro i 
24,1 degli altri capoluoghi), ma le differenze fra le grandi città sono ancora maggiori di quelle fra le 
ripartizioni. Le densità più elevate si rilevano a Torino e Milano (fra 160 e 170 km di piste ciclabili per 100 
km2), seguite da Bologna e Firenze (fra 115 e 120). All’estremità opposta si collocano, invece, Napoli (16,1 
km di piste ciclabili per 100 km2) e Reggio di Calabria, Messina e Catania (meno di 5). 

 
 

FIGURA 2. DOMANDA E OFFERTA DI TPL NEI 

COMUNI CAPOLUOGO. Anni 2016-2021, numeri 
indici (Italia 2016=100) 

FIGURA 3. DENSITÀ DI PISTE CICLABILI NEI 

CAPOLUOGHI METROPOLITANI. Anni 2016-2021, 
km per 100 km2 di superficie territoriale 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 

0

20

40

60

80

100

120

140

2016 2017 2018 2019 2020 2021

Offerta (Italia) Domanda (Italia)

Offerta (Centro-Nord) Domanda (Centro-Nord)

Offerta (Mezzogiorno) Domanda (Mezzogiorno)

0

25

50

75

100

125

150

175

Capoluoghi c.m. Altri capoluoghi



AMBIENTE URBANO  2021  
 

 
 

5 

 

Nella mobilità condivisa consolidate le tendenze del periodo pandemico 

I dati 2021 sul car sharing confermano l’inversione di tendenza osservata nell’anno della pandemia, che 
ha interrotto la crescita dei servizi a flusso libero e rilanciato quelli a postazione fissa. Per il secondo anno 
consecutivo, infatti, i servizi a flusso libero registrano un ridimensionamento delle proprie flotte (-5,7% 
sull’anno precedente, -20,7% rispetto al 2019), mentre continuano ad aumentare i veicoli gestiti dai servizi 
a postazione fissa (+8% sull’anno precedente, +25,4% rispetto al 2019). Poiché questi ultimi, tuttavia, 
restano meno numerosi (poco più di 1.200 contro i circa 5.700 dei servizi a flusso libero), l’offerta 
complessiva del car sharing continua a restringersi (-3,5% sull’anno precedente, -15,1% rispetto al 2019). 
Torna a crescere, invece, la platea delle città servite in cui opera almeno una delle due modalità di servizio 
(36, come nel 2019: 23 nel Nord, 4 nel Centro e 9 nel Mezzogiorno). 

I servizi di bike sharing sono presenti in 61 capoluoghi (6 in più rispetto all’anno precedente), con una 
flotta di oltre 42mila biciclette utilizzate prevalentemente da servizi a flusso libero (72,5%). Dopo il rilancio 
osservato nel 2020 (+14%), la flotta cresce di un altro 9,7% nel 2021, segnando un nuovo massimo storico. 

La crescita è ancora più sostenuta per lo scooter sharing, che nel 2011 è presente in 14 capoluoghi contro 
i 5 dell’anno precedente e compare per la prima volta fuori dai capoluoghi metropolitani e in alcune città 
del Mezzogiorno. La flotta complessiva conta poco più di 9mila motocicli (+21% sull’anno precedente, 
+58,8% rispetto al 2019).  

 

Boom del bike sharing e dei servizi di micromobilità elettrica 

Completano il ventaglio dell’offerta di mobilità condivisa i servizi di micromobilità elettrica, introdotti in via 
sperimentale in alcune città nel 2019. Nel 2021 i capoluoghi serviti passano da 22 a 42, con una 
distribuzione territoriale piuttosto equilibrata (18 nel Nord, 8 nel Centro e 16 nel Mezzogiorno) e una flotta 
complessiva di circa 50mila monopattini (+67,1% sull’anno precedente). 

L’offerta complessiva di mobilità condivisa nei comuni capoluogo sale a 61,7 veicoli ogni 10mila abitanti, 
oltre il 30% in più dell’anno precedente. La disponibilità si concentra nelle grandi città (91 veicoli ogni 
10mila abitanti nei capoluoghi metropolitani, contro i 29,1 degli altri capoluoghi) e nelle città del Centro e 
del Nord (rispettivamente 79,2 e 72,2 veicoli ogni 10mila abitanti, contro i 25,6 del Mezzogiorno). 

Insieme alla crisi della domanda di Tpl, la rapida espansione dell’offerta di mobilità condivisa (trainata dal 
bike sharing e dai servizi di micromobilità) rappresenta la novità più rilevante nello scenario post-
pandemico della mobilità nelle città italiane. L’impatto della pandemia, invece, non ha arrestato la crescita 
del tasso di motorizzazione (passato, fra il 2019 e il 2021, da 625 a 631 autovetture per 1.000 abitanti nei 
comuni capoluogo). Ciò porta a ipotizzare che i servizi di mobilità condivisa, intesi a costituire un’alternativa 
all’uso dell’auto privata, abbiano finito per intercettare, piuttosto, una quota significativa della domanda di 
Tpl. 

 

 

FIGURA 4. VEICOLI DEI SERVIZI DI MOBILITÀ 

CONDIVISA NEI COMUNI CAPOLUOGO.  
Anni 2016-2021, valori assoluti in migliaia 

FIGURA 5. OFFERTA DEI SERVIZI DI MOBILITÀ 

CONDIVISA NEI CAPOLUOGHI METROPOLITANI. 
Anno 2021, veicoli per 10mila abitanti 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 
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Debole crescita del verde urbano nell’ultimo decennio 

Nei comuni capoluogo, dove vive il 30% della popolazione italiana (17,6 milioni di abitanti), il verde 
urbano rappresenta in media il 2,9% del territorio (572 km2), pari a 32,5 m2 per abitante. Le aree naturali 
protette (comprese quelle della Rete Natura 2000) sono invece pari al 16,7% (oltre 3.268 km2), 
Complessivamente le aree verdi urbane e protette, al netto delle sovrapposizioni, coprono 3.841 km2, 
pari al 19,6% del territorio dei capoluoghi. La superficie complessiva delle aree verdi aumenta in media 
dello 0,3% all’anno dal 2011 (+0,6% all’anno nei capoluoghi metropolitani).  

Non tutte le aree verdi sono aperte alla fruizione diretta dei cittadini: la proporzione di quelle accessibili 
è di 19,5 m2 per abitante. Il rapporto è significativamente più alto nelle città del Nord (mediamente 30,1 
nel Nord-est e 20,1 nel Nord-ovest, mentre scende a 18,9 al Centro e a 11,9 nel Mezzogiorno). Tra i 
capoluoghi metropolitani spiccano Venezia e Torino (40,5 e 22,5 m2 per abitante), mentre agli ultimi 
posti si trovano Genova al Nord e Messina nel Mezzogiorno, con meno di 6 m2 per abitante. La 
disponibilità di aree verdi accessibili è minore nei capoluoghi metropolitani rispetto agli altri capoluoghi 
(16,0 contro 23,3 m2 per abitante in media). 

Le aree naturali protette, capaci di produrre servizi ecosistemici e di importanza strategica ai fini della 
tutela della biodiversità, ricoprono più della metà del territorio a Venezia, Messina e Cagliari (la Laguna 
a Venezia, i Monti Peloritani e la Dorsale Curcuraci a Messina e lo Stagno a Cagliari, una delle più 
importanti aree umide d'Europa). 

 

In aumento le aree di forestazione urbana 

Le aree di forestazione urbana e periurbana (compresi nell’investimento 3.1 dedicato alla tutela e alla 
valorizzazione del verde urbano e extra urbano nel PNRR), contribuiscono alla riduzione delle emissioni 
e dell’effetto “isola di calore” tipico delle aree urbane.  Sono stati realizzati interventi di forestazione 
urbana in 55 capoluoghi (erano 30 nel 2011), estesi per 12,7 milioni di m2, corrispondenti a 34 m2 per 
ettaro di superficie urbanizzata. Tali aree sono particolarmente diffuse nei capoluoghi del Nord, che 
presentano valori molto superiori a quelli delle altre ripartizioni: 77 m2 per ettaro nel Nord-est e 40 m2 

nel Nord-ovest, 20 m2 nel Centro, 8 m2 al Sud e 6 nelle Isole. 

Rispetto al 2011 la superficie dedicata alla forestazione urbana è andata progressivamente 
aumentando (+22,2%), senza differenze di rilievo tra i capoluoghi delle città metropolitane e i 
capoluoghi di provincia. Gli incrementi più marcati si sono registrati nei capoluoghi del Nord-ovest 
(+33%), a seguire quelli delle Isole (+31,0 %), più contenuti al Sud (+19,6%) e nel Centro (+9,2%). 

 

 

 

FIGURA 6. DISPONIBILITÀ DI VERDE URBANO 

NEI COMUNI CAPOLUOGO. Anno 2021,  
m2 per abitante 

FIGURA 7. FORESTAZIONE URBANA NEI 

COMUNI CAPOLUOGO. Anni 2011-2021,  
numeri indice (2011=100) 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 
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Più fruibili i servizi digitali per cittadini e imprese 

Il PNRR prevede un intervento organico per migliorare funzionalità e accessibilità dei servizi digitali di 
tutte le pubbliche amministrazioni (Investimento 1.4: Servizi digitali e cittadinanza digitale). Per quanto 
riguarda i comuni capoluogo, nel 2021 aumenta la diffusione dei servizi online di livello elevato, che 
consentono ai cittadini di concludere l’intero iter di alcune pratiche amministrative per via telematica: 
dal 26,5% al 34,5% dell’insieme dei servizi offerti dal comune, indipendentemente dal livello di 
digitalizzazione. 

Variano di poco, invece, le quote dei servizi online di livello intermedio (scarico e inoltro della 
modulistica) e basso (solo scarico della modulistica), mentre diminuisce sensibilmente la quota dei 
servizi non accessibili online o che consentono al massimo la visualizzazione delle informazioni 
necessarie (dal 31,3% al 24,1%). 

A livello territoriale i progressi più rilevanti si osservano nei capoluoghi del Nord-est (dal 38,2% al 
51,7%), del Nord-ovest (dal 34,3% al 40,7%) e del Centro (dal 25,0% al 37,0%).  

Nel Mezzogiorno, dove i valori restano al di sotto della media Italia, il progresso dei servizi di livello 
elevato è stato più contenuto (dal 16,7% al 24,1% nel Sud e dal 9,1% al 14,8% nelle Isole). 

Tra i capoluoghi metropolitani, in particolare Torino, Venezia, Genova, Bari e Roma offrono più del 60% 
dei servizi online con livello elevato di digitalizzazione. Di contro, Firenze e Cagliari dispongono al 
massimo di servizi di livello intermedio. 

Esaminando i servizi di livello elevato più diffusi e utilizzati, si osserva che, tra i servizi rivolti ai cittadini, 
il 61,5% dei comuni offre il rilascio di Certificati anagrafici e il 57,8% servizi di supporto alle mense 
scolastiche. Tra i servizi rivolti alle imprese, invece, il 61,5% dei comuni offre lo Sportello unico per le 
attività produttive (Suap), il 56,0% i Permessi di costruire e il 55,0% la Dichiarazione di inizio attività 
produttiva (Diap) e lo Sportello unico per l’edilizia (Sue).  

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 8. LIVELLO DI DIGITALIZZAZIONE DEI 

SERVIZI FORNITI DALLE AMMINISTRAZIONI. Anni 
2020 e 2021, composizioni percentuali

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 

FIGURA 9.  SERVIZI PER CITTADINI E IMPRESE 

CON LIVELLO ELEVATO DI DIGITALIZZAZIONE. 
Anni 2016-2021, numero di comuni 

Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 
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Tornano a crescere gli acquisti con applicazione di Criteri ambientali minimi  

Nel 2021, su 102 comuni capoluogo che hanno effettuato almeno un acquisto per le 18 categorie di 
beni e servizi regolamentate dai Criteri ambientali minimi (Cam), 89 hanno applicato, almeno in parte, 
i corrispondenti Decreti attuativi. Rispetto al 2020, quando si era osservata una diminuzione dei comuni 
con applicazione di Cam (82), si ritorna alla situazione pre-pandemica (nel 2019 erano 85 comuni). 

L’applicazione dei Cam è molto più diffusa nelle città del Nord e del Centro, dove si osserva anche un 
incremento del numero medio di categorie acquistate applicando i Cam. Infatti, l’applicazione dei Cam 
ha riguardato, in media, 7,5 categorie di beni e servizi acquistati nel Nord (76,5% delle categorie 
acquistate contro 71,9% del 2020) e 7,3 categorie nel Centro (77,7% contro 74,2% del 2020). 
Sostanzialmente stabile, invece, il dato dei capoluoghi del Mezzogiorno (3,7 categorie, pari al 35,9%). 

Nel 2021, tutte le 14 Amministrazioni dei capoluoghi metropolitani hanno applicato i Cam in media per 
5,2 categorie di beni e servizi acquistati (73,2%). La variabilità interna a questo gruppo, tuttavia, è molto 
ampia. I Cam sono applicati più estesamente a Genova (per 9 categorie, nel 75% dei casi), Torino (8 
categorie, 100% dei casi), Venezia (7 categorie, 87,5% dei casi), Reggio di Calabria (7 categorie, 100% 
dei casi) e Roma (6 categorie, 100% dei casi). Molto indietro risultano, invece, Messina (3 categorie, 
100% dei casi), Napoli (2 categorie, 100% dei casi) e Catania (1 categoria, 13,3% dei casi). 

 

Maggiori difficoltà nell’applicazione dei Cam nelle città medie e piccole 

Nel 2021, dei 102 comuni capoluogo che hanno effettuato acquisti per almeno una categoria di beni e 
servizi regolamentata dai Cam, 49 hanno lamentato difficoltà nella loro applicazione e sei di questi 
comuni hanno effettuato tutti gli acquisti senza applicarli. 

Le principali difficoltà riscontrate dalle Amministrazioni comunali sono riferite a problemi per le verifiche 
di conformità alle specifiche tecniche dei Cam (31,4% dei comuni che hanno effettuato acquisti), alla 
mancanza di conoscenza e formazione da parte di tecnici e funzionari comunali (30,4%), 
all’interpretazione delle norme e alla stesura dei capitolati di gara (27,5%) e alla difficoltà di reperire 
fornitori idonei nelle piattaforme della PA e nel libero mercato (20,6%). 

Sono i capoluoghi di provincia (non metropolitani) a riferire maggiori difficoltà nell’applicazione dei Cam: 
il 33% lamenta problemi per le verifiche di conformità, il 34,1% per mancanza di formazione, il 29,5% 
per la normativa troppo complessa e il 21,6% per la mancanza di fornitori, senza differenze rilevanti tra 
le ripartizioni territoriali. Tra le Amministrazioni dei capoluoghi metropolitani, difficoltà rilevanti sono 
riportate soltanto da Venezia, Bologna e Bari.  

 
 

 

 

FIGURA 10. CATEGORIE DI B&S ACQUISTATI 

DAI COMUNI CAPOLUOGO PER APPLICAZIONE 
DEI CAM. Anno 2021, numero medio 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 

FIGURA 11. DIFFICOLTÀ DI APPLICAZIONE DEI 

CAM NEI COMUNI CAPOLUOGO. Anno 2021, per 100 
comuni con acquisti regolamentati dai Cam 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 
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Migliora l’efficienza energetica dell’illuminazione stradale 

Nel 2021 i punti luce per l’illuminazione stradale nei comuni capoluogo ammontano a circa 2,3 milioni 
(-0,9% sul 2020). Nonostante la leggera flessione, si osserva un investimento significativo da parte 
delle Amministrazioni nell’efficienza energetica dell’illuminazione stradale. Rispetto all’anno 
precedente, i punti luce con lampade a Led aumentano del 10,7%, raggiungendo il 61,4% del totale 
(+6,4 punti percentuali).  

Le quote maggiori di punti luce a Led si rilevano nelle città del Centro (76,6%),  del Nord-ovest (73,3%) 
e tra i capoluoghi di città metropolitana (72%). Fra questi ultimi, i progressi più rilevanti si osservano a 
Genova (dal 25,0 del 2020 al 68,5% del 2021), Messina (dal 46,6 al 67,4%) e Bari (dal 9,7 al 27,2%). 
Molto indietro rimangono, invece, Reggio di Calabria e Palermo, con una quota di punti luce a Led di 
circa il 2%. 

Considerando, invece, i punti luce che montano ancora lampade a vapori di mercurio o a 
incandescenza (la cui produzione è vietata da una direttiva Ue fin dal 2015 perché considerate 
inquinanti), la loro quota residuale è in continua diminuzione (5,6%, contro il 6,8% del 2020). Tuttavia, 
questa tipologia di lampade risulta ancora presente in misura significativa in alcuni capoluoghi di città 
metropolitana come Venezia (44,6%), Palermo (31,4%), Catania (11,5%) e Napoli (8,8%). 

 

Nelle grandi città in calo il consumo di elettricità per l’illuminazione pubblica 

Nel 2021, a livello nazionale, l’illuminazione pubblica assorbe in media 85,9 kWh pro capite. Nei 14 
capoluoghi di città metropolitana, invece, il consumo è circa la metà: passa da 41,9 kWh per abitante 
a 40,2 kWh (-4,1% sul 2020) e rappresenta una quota in diminuzione di 3,4 punti percentuali dei 
consumi elettrici complessivi delle amministrazioni (dal 48,2% al 44,8%).  

Tutti i 14 capoluoghi hanno un consumo pro capite per l’illuminazione pubblica inferiore al dato 
nazionale, che risulta ovunque in diminuzione, tranne a Milano, Venezia, Bologna e Roma. Tra le grandi 
città che hanno investito nell’efficientamento dell’illuminazione pubblica si segnalano Genova e 
Messina, che hanno conseguito una riduzione di circa il 30% dei consumi pro capite. 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 12. PUNTI LUCE DELL'ILLUMINAZIONE 

STRADALE A LED NEI COMUNI CAPOLUOGO. Anni 
2020 e 2021, per 100 punti luce 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 

FIGURA 13. PUNTI LUCE DELL'ILLUMINAZIONE 

STRADALE INQUINANTI (a) NEI CAPOLUOGHI 
METROPOLITANI. Anni 2020 e 2021, per 100 punti luce 

 
(a) Punti luce con lampade ai vapori di mercurio o a incandescenza.  
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 
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Ai livelli pre-pandemici i consumi energetici  

Nel 2021 aumenta il consumo totale di energia (elettrica e da gas metano) sia a livello nazionale, sia 
per l’insieme dei 109 comuni capoluogo. Per questi ultimi l’incremento è del 6,4% rispetto all’anno 
precedente e il livello si attesta a 80 tep per 100 abitanti. Aumenta soprattutto la componente del gas 
(+7,0%, da 42,5 a 45,5 tep per 100 abitanti) e in misura minore quella elettrica (+5,5%, da 32,7 a 34,5). 

La variazione dell’ultimo anno inverte il trend discendente del 2019-2020, osservato su tutto il territorio 
nazionale, e recupera il decremento del 5,4% registrato nell’anno pandemico. Un incremento di questa 
entità non si registrava almeno dal 2015 e non può essere associato a particolari condizioni climatiche, 
dato che le temperature medie del 2021 risultano sostanzialmente simili a quelle del quinquennio 
precedente. 

I livelli di consumo, che risentono delle differenti condizioni climatiche dei territori, sono invece 
fortemente diversificati per ripartizione geografica. Nel Nord, dove complessivamente i consumi di 
energia sono maggiori, si impiegano in totale 119,5 tep per 100 abitanti nel Nord-est (+7,9% sul 2020) 
e 97,2 nel Nord-ovest (+6,5%). Nel Centro, invece, dove l’incremento è minore (+4,6%), il consumo 
medio è di 71,6 tep per 100 abitanti. Nel Sud si consumano 54 tep per 100 abitanti (+6,0%) e nelle Isole 
l’impiego scende al valore più basso (40 tep per 100 abitanti, +7,3%), anche per effetto della 
metanizzazione ancora in corso della Sardegna. 

 

Minori consumi pro capite di energia nei capoluoghi metropolitani 

I consumi pro capite sono più bassi nelle grandi città: nei capoluoghi metropolitani la media è di 68,3 
tep per 100 abitanti (+4,9% sul 2020) contro i 93,1 degli altri capoluoghi (+7,5%). 

Tra le grandi città, Milano, Venezia, Bologna e Firenze superano il valore medio dei consumi pro-capite 
complessivi di elettricità e gas metano. Milano e Venezia presentano valori superiori alla media per 
entrambe le componenti, Catania solo per la componente dell’energia elettrica e Bologna e Firenze 
solo per la componente del gas metano. Tra gli altri capoluoghi, il valore più elevato si rileva a Vicenza 
(171,6 tep per 100 abitanti), mentre quelli più bassi si osservano in tre comuni della Sardegna. 

I consumi di energia elettrica diminuiscono solo in cinque capoluoghi, mentre sono in aumento di oltre 
il 10% in altri 16, tra cui Torino e Firenze. I consumi di gas diminuiscono solo in tre capoluoghi, tra cui 
Genova e Napoli e aumentano di oltre il 10% in altri 20. 

 

 

 

 

 

FIGURA 14. CONSUMI TOTALI DI ENERGIA NEI 

COMUNI CAPOLUOGO. Anni 2016-2021, tep per 100 
abitanti 

 
Fonte: Istat, elaborazione su dati Arera 

FIGURA 15. CONSUMI TOTALI DI ENERGIA NEI 

CAPOLUOGHI METROPOLITANI. Anni 2020 e 2021,  
tep per 100 abitanti 

 
Fonte: Istat, elaborazione su dati Arera 
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Di nuovo in aumento la produzione di rifiuti urbani 

La riduzione dei rifiuti urbani è l’obiettivo prioritario dettato dalla Direttiva 2008/98/CE, al fine di ridurre 
i danni alla salute umana e all’ambiente. La gestione del ciclo dei rifiuti è fondamentale nella transizione 
verso l’economia circolare (PNRR, missione 2 componente 1). Nonostante i rifiuti urbani rappresentino 
una modesta frazione dei rifiuti totali prodotti (il 17,4% nel 2020), la loro gestione risulta complessa per 
l’eterogeneità della loro composizione e provenienza. 

Nel 2021 in Italia la quantità di rifiuti urbani ammonta a 29,6 milioni di tonnellate. Dopo il brusco calo 
osservato nel 2020 (-3,1% sul 2019), la produzione pro capite si attesta a 500,9 kg per abitante, 
ritornando così ai livelli pre-pandemici (+2,9% rispetto all’anno precedente, -0,3% sul 2019). 

I comuni capoluogo, dove risiede il 29,8% della popolazione, nel 2021 producono il 32% dei rifiuti urbani 
(9,5 milioni di tonnellate), pari a 539,3 kg per abitante (+3,6% sul 2020). Nell’insieme dei capoluoghi, 
tuttavia, la produzione di rifiuti pro capite resta ancora al di sotto del livello pre-pandemico (-3,1% 
rispetto al 2019). L’incremento dei valori pro capite si rileva in 91 capoluoghi su 109, e 56 di questi 
tornano al livello del 2019 (±1%) o lo superano.  

L’incremento si riscontra in tutte le ripartizioni geografiche, ma è significativamente più contenuto nel 
Nord-est (+1,2%) e più marcato nelle Isole (+5,1%), nel Nord-ovest e nel Centro (oltre +4%). Tra i 
capoluoghi metropolitani, che registrano in media un incremento del 4,3% rispetto all’anno precedente, 
il valore del 2019 è superato a Reggio di Calabria (+15,7%), Napoli (+5,1%), Genova (+4,5%) e Messina 
(+3,9%). Incrementi rilevanti si osservano, tuttavia, anche a Palermo (+6,1%), Milano (+5,5%) e Roma 
(+5,1%), mentre Bari e Bologna sono gli unici capoluoghi metropolitani dove la produzione di rifiuti pro 
capite continua a diminuire anche dopo la pandemia (rispettivamente -3,9% e -1% rispetto al 2020). 

 

Pochi progressi nella raccolta differenziata, ancora lontano il target Ue  

Elevati standard di qualità e quantità di raccolta differenziata sono fondamentali per il raggiungimento 
dei target di preparazione al riutilizzo e al riciclaggio previsti dal pacchetto sull’economia circolare 
(Direttiva 2018/851/UE, recepita dal D.Lgs. 116/2020). Ciononostante, il tasso di preparazione al 
riutilizzo e al riciclaggio dei rifiuti urbani (48,1%, stabile rispetto al 2020) risulta ancora inferiore 
all’obiettivo del 50% richiesto dell’Ue per il 2020. Inoltre, l’obiettivo del 65% di raccolta differenziata, 
fissato dal D.Lgs 152/2006 entro il 2012, non è stato ancora conseguito da tutti i comuni. 

Nel 2021, in tutta Italia, la quota di raccolta differenziata si attesta al 64%, con un incremento di un 
punto percentuale sul 2020, inferiore a quello medio dei due anni precedenti (+2,5 punti percentuali). 
La quota di raccolta differenziata nei comuni capoluogo raggiunge il 53,5%, con un incremento di 1,1 
punti percentuali rispetto al 2020. Le quote più elevate si rilevano nel Nord-est (67,6%), nel Nord-ovest 
(60,2%) e nel Centro (52,0%); molto indietro il Sud (44,7%) e le Isole (33,1%). I capoluoghi che hanno 
superato il target del 65% sono 61, contro i 56 del 2020 e i 17 del 2015. In 53 capoluoghi, tuttavia, si 
registra una quota di raccolta differenziata inferiore rispetto all’anno precedente. 
  

FIGURA 16. PRODUZIONE DI RIFIUTI URBANI NEI COMUNI CAPOLUOGO. Anni 2019 e 2021, kg per 

abitante 
 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città  

0

100

200

300

400

500

600

700

800

R
eg

gi
o 

C
.

M
ila

no

C
ag

lia
ri

T
or

in
o

M
es

si
na

G
en

ov
a

B
ol

og
na

N
ap

ol
i

B
ar

i

P
al

er
m

o

R
om

a

V
en

ez
ia

F
ire

nz
e

C
at

an
ia

N
or

d-
ov

es
t

N
or

d-
es

t

C
en

tr
o

S
ud

Is
ol

e

C
ap

ol
uo

gh
i c

.m
.

A
ltr

i c
ap

ol
uo

gh
i

IT
A

LI
A

2021 2019



AMBIENTE URBANO  2021  
 

 
 

12 

 

Grandi città in forte ritardo sulla raccolta differenziata  

Nel 2021 la popolazione italiana residente in comuni che hanno raggiunto o superato il target del 65% 
di raccolta differenziata dei rifiuti urbani è il 58,7% del totale (+2 punti percentuali rispetto al 2020). 
Considerando i soli comuni capoluogo, tuttavia, tale quota scende al 29,3% (+1,7 punti rispetto al 2020) 
e si riduce ulteriormente nell’insieme dei capoluoghi metropolitani (4,4%, stabile rispetto al 2020). Negli 
altri capoluoghi di provincia la quota è del 57,1% (+3,4 punti percentuali rispetto al 2020). 

Tra le ripartizioni la quota di popolazione residente nei capoluoghi che hanno raggiunto il target è più 
elevata nel Nord-est (55,4%, stabile rispetto al 2020). Seguono il Nord-ovest (30,6%, -1,5 punti 
percentuali rispetto al 2020), il Centro (20,9%, +1,9 p.p.), le Isole (20,6%, +1,4 p.p.) e il Sud  
(19,7%, +7,5 p.p.). 

Nel 2021 i capoluoghi di provincia (non metropolitani) raggiungono il 63,7% di raccolta differenziata 
(+1,2 punti percentuali rispetto al 2020), contro il 44,3% dei capoluoghi di città metropolitana. Tra questi 
ultimi, Genova ha registrato l’incremento più significativo rispetto all’anno precedente (+4,5 punti 
percentuali); seguono Cagliari e Napoli con un incremento di oltre 3 punti. Cinque capoluoghi 
metropolitani, invece, non registrano progressi o riducono sensibilmente le loro quote di raccolta 
differenziata: Milano (-0,2 punti percentuali sul 2020), Venezia (-0,8), Bari (-3,3), Reggio di Calabria  
(-2,8) e Palermo (-0,9). 

Venezia e Cagliari hanno superato, dal 2020, il 65% di raccolta differenziata dei rifiuti urbani, mentre 
otto capoluoghi metropolitani sono ancora al di sotto del 50%: Roma (45,0%), Genova (39,9%), Bari 
(38,3%), Napoli (37,5%), Reggio di Calabria (34,8%), Messina (32,1%), Palermo (13,6%) e Catania 
(11,3%). 

Riguardo al peso dei materiali raccolti, la frazione organica rappresenta la quota prevalente dei rifiuti 
urbani differenziati nei comuni capoluogo (35,3% del totale, a fronte di un dato medio nazionale del 
39%). La carta rappresenta, invece, il 24,3% della raccolta (contro il 19,1% della media nazionale) e il 
vetro l’11,7%, in linea con la media nazionale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 17. POPOLAZIONE DEI CAPOLUOGHI 

CHE HANNO RAGGIUNTO IL 65% DI RACCOLTA 
DIFFERENZIATA. Anni 2012 e 2021, per 100 residenti 

 
Fonte: Istat, elaborazioni su dati ISPRA 

FIGURA 18.  RACCOLTA DIFFERENZIATA DEI 

RIFIUTI URBANI NEI CAPOLUOGHI 
METROPOLITANI. Anno 2021, percentuale 

 
Fonte: Istat, elaborazioni su dati ISPRA 
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Pochi capoluoghi hanno aggiornato la zonizzazione acustica negli ultimi 5 anni 

Nel 2021 l’81,7% dei comuni capoluogo ha adottato o approvato la zonizzazione acustica (atto tecnico 
obbligatorio con il quale il comune fissa i limiti per le sorgenti sonore esistenti). Solo il 19,3% di questi 
comuni ha aggiornato il piano recentemente (tra 2016 il 2021), mentre il 27,5% dei comuni lo ha 
aggiornato nei cinque anni precedenti. Nel 34,9% dei capoluoghi la zonizzazione è precedente al 2010.  

Negli ultimi cinque anni la zonizzazione acustica è stata aggiornata dal 40,9% dei capoluoghi del  
Nord-est, dal 21,4% dei capoluoghi delle Isole e dal 20% dei capoluoghi del Nord-ovest. Nel 68,2% dei 
comuni del Centro vige ancora una zonizzazione aggiornata a più di 10 anni prima. Nel Mezzogiorno 
si riscontrano le percentuali più elevate di comuni che non hanno mai adottato o approvato questo 
strumento (42,3% nel Sud e 50% nelle Isole). 

Tra i capoluoghi metropolitani solamente Reggio di Calabria, Palermo e Cagliari hanno aggiornato la 
zonizzazione negli ultimi 5 anni; a Torino, Milano, Bologna e Catania l’ultimo aggiornamento è stato 
effettuato tra il 2010 e il 2015, in altre sei città prima del 2010. Bari, infine, non ha una zonizzazione 
acustica in vigore. 

 

Attività di controllo del rumore in crescita al Nord-ovest e al Centro 

Aumentano le attività di controllo dei valori limite previsti dalla normativa sull’inquinamento acustico. 
Nel 2021 sono stati effettuati 910 controlli (5,2 ogni 100mila abitanti), con un aumento rispetto al 2020 
del 12,3%. Analogo andamento si riscontra per i controlli che hanno accertato un superamento dei 
limiti, i quali sono aumentati del 12,2% (2,3 ogni 100mila abitanti). Il superamento dei limiti è stato 
accertato nel 44,4% dei casi. 

I controlli totali e quelli con rilevazione di superamenti aumentano in maniera considerevole soprattutto 
nel Centro (+70,7% e +55,7% sul 2020), mentre nel Nord l’aumento è più contenuto (+20,8% e +14,5%). 
Nei capoluoghi del Mezzogiorno si riscontra invece una diminuzione del 21% dei controlli e del 5,6% 
dei superamenti, nelle Isole si ha una diminuzione del 5,6% dei controlli e dell’8,4% dei superamenti 
nel Sud. 

Un aumento di controlli e superamenti si osserva anche nei capoluoghi metropolitani (rispettivamente 
+6,3% e +6,4% sul 2020), ma assai più contenuto rispetto alla media degli altri comuni capoluogo 
(+21,6% e +25,2%). 

 

 

 
 

 
FIGURA 19. ZONIZZAZIONE ACUSTICA NEI 

COMUNI CAPOLUOGO. 31 dicembre 2021, 
composizioni percentuali 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 

FIGURA 20.  CONTROLLI DEL RUMORE NEI 

COMUNI CAPOLUOGO. Anni 2020 e 2021, per 
100mila abitanti 

 
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città 
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Glossario 

Basse emissioni (veicoli a): veicoli a trazione elettrica, ibridi (con doppio motore, elettrico e a combustione), 
alimentati a gas (metano, Gpl o idrogeno) o bi-fuel (con doppia alimentazione, a benzina e a gas). 

Capoluoghi metropolitani: comuni di Torino, Genova, Milano, Venezia, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, 
Reggio di Calabria, Palermo, Messina, Catania e Cagliari. 

Classi di emissione (autobus): modalità di suddivisione degli autobus per i quali si distinguono 3 classi, 
secondo gli standard europei per le emissioni inquinanti dei veicoli pesanti: Euro 6 (in vigore dal 31/12/2012), 
Euro 5 (dal 31/12/2007) ed Euro 4 o inferiore. L’entrata in vigore di uno standard comporta il divieto di 
immatricolazione per i veicoli non conformi. 

Consumi totali di energia (tep per 100 abitanti): indicatore che somma i consumi finali complessivi di gas 
naturale ed energia elettrica dopo averli trasformati entrambi in tonnellate di petrolio equivalenti (tep) e li pone in 
rapporto alla popolazione residente 

Controlli del rumore: interventi di misura del rumore finalizzati alla verifica dei superamenti dei limiti imposti dalla 
normativa vigente; sono effettuati dal comune con propri tecnici o con l’ausilio dei tecnici delle Agenzie territoriali 
per la protezione dell’ambiente - Arpa/Appa o delle Asl. 

Criteri ambientali minimi (Cam): requisiti per l’acquisto di beni e servizi da parte delle amministrazioni pubbliche 
ai sensi del Nuovo codice degli appalti (D.Lgs n. 50/2016 e s.m.i.) volti a individuare la soluzione progettuale, il 
prodotto o il servizio migliore sotto il profilo ambientale lungo il suo intero ciclo di vita. 

Domanda di trasporto pubblico locale: numero medio di passeggeri del Tpl per abitante. 

Forestazione urbana: aree libere e incolte che per estensione e ubicazione sono adatte alla creazione di veri e 
propri boschi a sviluppo naturale in ambito urbano. 

Mobilità condivisa (servizi di): servizi di noleggio a breve termine di autovetture (car sharing), biciclette (bike 
sharing), motocicli (scooter sharing) o monopattini elettrici e simili (micromobilità elettrica), offerti nelle modalità a 
postazione fissa (con prelievo e riconsegna del veicolo in postazioni o stalli di sosta dedicati) o a flusso libero 
(con prelievo e riconsegna del veicolo in qualsiasi spazio ove ne sia consentita la sosta, entro un perimetro dato).  

Offerta di trasporto pubblico locale: numero medio di posti-km del Tpl per abitante. 

Piano urbano di mobilità sostenibile (Pums): strumento normato dal D.M. 4/8/2017 (Mit), che ne stabilisce 
l’obbligo di adozione per città metropolitane, enti di area vasta, comuni e loro associazioni con oltre 100mila 
abitanti.  

Posto-km: unità di misura della produzione dei servizi di Tpl. Il numero di posti-km equivale alla sommatoria, per 
ciascun veicolo utilizzato, del prodotto dei posti disponibili per i km percorsi. 

Raccolta differenziata: modalità di raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla 
natura dei materiali al fine di facilitarne il trattamento specifico (art. 183 lettera p) del D.Lgs 152/2006). 

Rifiuti urbani: i rifiuti domestici provenienti dalle abitazioni e quelli assimilabili provenienti da attività commerciali 
e industriali e dalle istituzioni (Direttiva 2008/98/Ce, D.Lgs. 152/2006 art. 184 comma 2 e s.m.i.). 

Servizi on line (massimo livello di fruibilità): per ciascun servizio erogato dall’Amministrazione tramite Internet 
si considera il livello massimo di fruibilità on line: Elevato = avvio e conclusione per via telematica dell’intero iter 
relativo al servizio richiesto (compreso il pagamento on line se previsto dal servizio); Intermedio = inoltro on line 
della modulistica per l’attivazione del servizio; Basso = acquisizione (download) di moduli; solo visualizzazione e 
acquisizione di informazioni o servizio non disponibile on line. 

Tonnellate di petrolio equivalenti (tep): Rappresenta la quantità di energia rilasciata dalla combustione di una 
tonnellata di petrolio. Mediamente è assunta pari a 107 kcal. 

Trasporto pubblico locale (Tpl): l’insieme dei servizi di trasporto pubblico operati nell’ambito di un’area urbana. 
Sono considerate le modalità: Autobus, Filobus, Tram, Metropolitana, Trasporti per vie d’acqua e 
Funicolare/Funivia (a quest’ultima sono assimilati i servizi ettometrici a guida automatica o people mover). 

Verde urbano: patrimonio di aree verdi disponibili per ciascun cittadino, presente sul territorio comunale e gestito 
(direttamente o indirettamente) da enti pubblici (comune, provincia, regione, Stato, Enti parco, ecc.). Include Ville, 
Giardini e Parchi (ai sensi del D.Lgs. 42/2004 e successive modifiche), altri Parchi urbani, aree di verde attrezzato 
e arredo urbano, forestazione urbana e altre aree boschive, giardini scolastici, orti botanici, orti urbani, giardini 
zoologici, cimiteri, aree sportive all’aperto, verde incolto e altre tipologie di aree verdi non comprese nelle 
precedenti tipologie. 
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Verde urbano accessibile: aree di verde urbano (al netto di aree boschive, aree verdi incolte e altre tipologie di 
verde urbano), accessibili al pubblico senza restrizioni. 

Zonizzazione acustica del territorio: classificazione della superficie comunale ai sensi della Legge Quadro 
sull’inquinamento acustico del 26 ottobre 1995 n.447, che prevede l’obbligo per tutti i comuni di procedere alla 
assegnazione di porzioni omogenee di territorio ad una delle sei classi indicate dal Dpcm 14 novembre 1997. 

 

 

Nota Metodologica 
Disegno di rilevazione 

La Rilevazione Dati ambientali nelle città, effettuata annualmente dall’Istat a partire dal 2000, è una rilevazione 
censuaria, sviluppata su otto tematiche: Acqua, Aria, Eco management, Energia, Mobilità urbana, Rifiuti urbani, 
Rumore e Verde urbano, per ciascuna delle quali si somministra un questionario dedicato. L’universo dei 
rispondenti è composto dai 109 comuni capoluogo di provincia o di città metropolitana (dall’anno di riferimento 
2020 partecipa volontariamente il Comune di Cesena senza obbligo di risposta). La rilevazione è inserita nel 
Programma Statistico Nazionale (codice IST-00907) e prevede l’obbligo di risposta. 

Gli indicatori prodotti coprono tre delle cinque principali componenti ambientali individuati dallo schema di 
classificazione DPSIR, elaborato dall’EEA: pressioni (Pressures), stati (States), e risposte (Responses). I dati 
sono diffusi a livello comunale e consentono di analizzare, nelle diverse componenti, sia la qualità dell’ambiente 
e dei servizi ambientali in ambito urbano (seguendo la loro evoluzione nel tempo, così come descritta dalle 
determinanti e dagli indicatori di pressione, di stato e d’impatto) sia le politiche ambientali delle amministrazioni 
locali (descritte dagli indicatori di risposta). Le informazioni statistiche sono utilizzate per gli indicatori relativi ai 
Sustainable Development Goals (SDGs) e per quelli relativi ai Cambiamenti Climatici. 

 

Raccolta dati 

I dati sono raccolti dagli Uffici di statistica comunali, che individuano nelle Amministrazioni di appartenenza i 
referenti delle tematiche d’indagine. Al fine di consolidarne le serie storiche, oltre a raccogliere i dati per l'anno di 
riferimento, alcuni questionari (aria, eco management, energia, verde e rumore) consentono ai rispondenti di 
revisionare i dati forniti nell’anno precedente. I dati in diffusione sono quindi da considerarsi come primi risultati, 
suscettibili di revisione nelle successive edizioni dell’indagine.  

Dopo ogni Censimento, tutti gli indicatori rapportati alla popolazione sono ricalcolati in serie storica sulla base 
della revisione per l’intervallo intercensuario della popolazione residente. Per il calcolo degli indicatori di densità 
territoriale si utilizzano i dati di superficie dei territori comunali del sistema informativo geografico dell’Istituto. 

L’evoluzione continua della domanda di informazione e della normativa di riferimento impone una periodica 
revisione dei metadati e del contenuto informativo dei questionari. Per il confronto dei dati in serie storica si 
devono sempre considerare le più recenti tavole pubblicate su ciascuna tematica. 

L’acquisizione dei dati avviene in modalità CAWI, tramite la compilazione di questionari elettronici sulla 
piattaforma Indata, protetta con protocollo di rete SSL, che garantisce l’autenticazione e la protezione dei dati 
trasmessi.  

La rilevazione è condotta dal Servizio Raccolta dati economici e ambientali per quanto attiene la raccolta, il 
monitoraggio e la convalida preliminare dei questionari. 

 

Fonti complementari previste dal Psn 

Tematica Eco management: a partire dall’anno di riferimento 2015 la fonte dei dati relativi alla raccolta 
differenziata negli uffici comunali, è il Censimento permanente delle Istituzioni Pubbliche che, con un quesito 
standardizzato, li raccoglie per tutte le unità locali delle amministrazioni dei comuni capoluogo di provincia. I dati 
relativi alle Certificazioni ambientali dalle organizzazioni pubbliche o private sono forniti (tramite apposita 
Convenzione) da Accredia (ente Italiano per l’accreditamento). 

Tematica Energia: I dati relativi ai Consumi energetici di gas metano ed energia elettrica dall’archivio dell’Autorità 
di regolazione per energia reti e ambiente (Arera).  

Tematica Rifiuti urbani: per i dati relativi a quantità di rifiuti urbani prodotti e raccolti con modalità differenziata 
(per frazione merceologica) la fonte dati è il Catasto rifiuti dell’ISPRA. 
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Per chiarimenti tecnici e metodologici 
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